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N  DIO  m'agita    il  petto.    Un  DIO    m' ifpira  • 
Lungi,  o  Profani.  Ovunque  il  piede  io  porto, 
Gii  occhi  ovunque  io  rivolgo  ,  e  gioja  ,  e  rifo 
Soavemente  intorno  a  me  fi  aggira . 
Ah  ^  i    Queft'    è  l' iftante , 
Odo  il  felice  avvifo, 

Che  al  GRAN  FERNANDO  il  fofpirato  Infante, 
Che  a  I^artenope  è  nato  il  fuo  conforto. 
Oh^come  lieto,  oh  come  vago  in  Cielo 
Splènde  il  Gran  DIO  di  Delol 
Così  lucido  forfè  allor  fi  vide, 
Che  nacque  al  Mondo  il  valorofo  Alcide. 
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Ecco  un  novello  Eroe,  Gli  allori,  e  i  ferti 
Voi  raccogliete ,  o  Mufe .  All'aurea  Cuna 
Deh  fpargetel' intorno.  Invoco  io  l'Eftro 
De' Carmi  eccitator.  Già  su  gl'incerti 
PafTì  mi  fpinge  a  volo 
Fervido  foco  :  e  deftro 
Per  r  ampie  vie  dello  flellato  Polo 
Calco  i  nembi  col  pie.  L'argentea  Luna 
Vedo,  che  mari,  e  fiumi  in  fé  contiene, 
E  monti  ,  e  valli  amene. 
Mercurio  oflervo,  e  Citerea  ,  non  quali 
Sembrano  in  Terra  agli  occhi  de'  mortali. 

IIL 

Dov'è  di  luce  un  globo,  a  cui  d'intorno 
Gira  la  Terra  co' Pianeti,  io  m'ergo. 
PafiTo  il  fanguìgno  Marte,  e  Giove  cinto 
Di  quattro  Lune,  e  di  altre  cinque  adorno 
Di  Giove  il  Padre  tardo  : 
Da  meraviglia  fpinto 
Volgo  alla  Terra  curiofo  il  guardo  .  .  .  i 
Sparve  da  me  la  Terra  eterno  albergo 
Di  rifle ,  e  pianti  I  Oltre  già  fpiego  i  vanni  .  ",  • 
Ahi]  non  fon  fole,  o  inganni 
Quei,  che  olTervo  fpettacoli  giocondi; 
Ma  altre  Lune,  altri  Soli  ,  ed  altri  Mondi. 
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Paflfo  Alcide,  Boote,  ed  ai  Trioni 
Giungo  ,  e  rimiro  il  fottopofto  Sole , 
Che  tal  mi  fembra,  quale  in  Terra  Arturo. 
Qui  fpazj  immenfi ,  e  non  più  nembi ,  e  tuoni 
Ratto  trafcorro,  e  ardito; 
Col  voi  franco,  e  ficuro 
Oltre  mi  avanzo;  ed  ecco  ormai  compito 
L' eccelfo  giro  dell'eterea  Mole. 
Tempio  famofo  adamantino  ,  e  faldo 
Di  lucente  fmeraldo 

Adorno  ho  innanti  ;  e  fulgido  qual  foco 
Vi  leggo  in  fronte  :  e'  sacro  al  fato  il  loco  ♦ 

V. 

Dentro  Y  eburnea  foglia  un  Trono  aurato 
Di  ricche  gemme ,  e  di  piròpi  ardente 
Sopra  Colonne  di  fin'  oro  anch'  efle 
S'erge,  ove  fiede  l' immutabil  Fato. 
Donna,  che  all'aure  fcioglie 
Le  trecce  bionde ,  e  fpeffe , 
E  liete,  or  moftra ,  ed  or  infaufte  voglie, 
Preflb  gli  fiede  al  par  di  lui  poifente . 
Ampi  volumi  a  pie  dell'aureo  Trono 
Ivi  ordinati  fono.  : 

Qui  le  prefenti  ,  e  le  paflate  cofe 
Stanno  colle  future  all'Uomo  afcofe. 
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A  deRra  s    offre  la  Cittk  Trojana  '-^^ 

Per  man  de' Greci  incenerita,  ed  arfa;  '^ 

-  .Cartaio  a  manca  giace  al  Tuoi  diftrutta , 

Che  tanto  accrebbe  la  Virtù  Romana: 

Cader  l'Impero  Afliro, 

Gemere  l'Afia  tutta 

Con  duro  ceppo  al  pie  quindi  rimiro. 

Qua  la  Fortuna  dalla  chioma  fparfa 

A  fé  raccoglie  le  fue  fide  ancelle  , 

E  quelle  parti,  e  quelle 

Gira,  e  volgendo  i  fguardi  fuoi  Teveri, 
♦     Cola  diftrugge,  e  cola  fonda  Imperi. 

VII, 

Dagli  occhi  il  velo  mi  fi  fquarcìa,  e  chiaro  «^ 

Poi  delle  cofe  ogni  futuro  evento 
Parte  dipinto,  e  parte  incifo  io  fcerno  i--^  iP'    ■• 
Oh  dolce  villa!  oh  troppo  amato,  e  caro 
Prence,  che  col  valore 
Ben  ti   fei  fatto  eterno 
De  BORBONIGI  Eroi,  Gloria  maggiore! 
Oh  Gran  FERNANDO]  Oh  cento  volte ,  e  cento 
Non  lodato  abbaftanzal  Ah  quai  trofei 
Ti  preparar  gli  Dei! 
Moftra,  deh  moftra  pur  fereno  il  ciglio, 
Di  te  l'Imago  troverai  nel   Figlio. 
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Quefti  appena  gi^  nato,  le  pupille 
Sdegna  pofar  fu  molli,  agiate  piume, 
Ed  è  nutrito,  come  il  fu  da  Tcti 
In  Grecia  un  tempo  il  bellicofo  Achille. 
Divien  Fanciullo,  e  imprcfe 
Tra  feri  modi,  e  lieti 
Maggiori  tenta  fot to  ferreo  arnefe  : 
AU'afpetto,  ed  ai  gefti  eguale  a  un  Nume, 
Coir  aureo  freno,  e  coli' ardita  voce 
Doma  Dcftrier  feroce. 
E  l'arte  al  fin  del  Marzial  Conflitto 
Apprende  .poi  dal  Genitore  Invitto. 

Adulto  a  fronte  a  numerofe  fchìere 
La  fpad' appende  al  giovanetto  fianco, 
E  di  Bizanzio,  e  della  Grecia  i  torti 
Vendica,  e  iqnalza  ivi  le  fue  bandiere: 
Scorre  Provincie,  e  Regni, 
Semina  firagi,  e  morti 
Nell'empio  fuol.  Del  fuo  valore  indegni 
Sono  i   .Vili ,  e  i  Codardi .  Indi  non  fianco 
Alto  d'onor  defio  l'accende,  e  muove 
Il  brando  volge  altrove, 
E  domato  de'Tracj  il  Popol  trifto, 
Va  di  Sionne  al  gloriofo  acquifto. 
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vince  al  folo  apparir.  Dell' Afia  I  lidi 
Scorre  qual  fero  turbo.  Il  gonfio  Oronte 
L'Idafpe,  il  Gange,  ed  il  fuperbo  Eufrate, 
In  fino  i  Geti,  e  gli    Africani  infidi 
Temon  le  fue  Vittorie. 
In  gìovanetta  etate 
Emulatore  delle  avite  Glorie 
Compone  i  lauri  all'onorata  fronte; 
E  dai  Trioni ,  ai  Regni  dell'  Aurora 
Suona  il  fuo  Nome  ognora. 
Alfin  divoto  al  Ciel    natio  tornando 
Ai  Patrii  Augufti  Altari  appende  il  brando» 

xr. 

L'afTifton  qui  poi  tre  celefti  Dive, 

Una  d'elmo,  di  feudo,  e  d'afta  armata,' 

Altra  di  fafci,  ed  Altra  ferba  ai  crini 

Verde  ghirlanda  di  leggiadre  ulive. 

Tolto  l'orror  dell'armi 

Di  laude  Inni  divini 

L'offron  le  Mufe  in  rifonanti  Carmi 

Con  gentil  cetra  d'auree  corde  ornata...' 

Ahimè!  .  .  Già  il  velo  agli  occhi  miei  molefto 

Scende,  e  mi  cela  il  refto. 

Io  non  curando  più  gli  eventi  ofcuri 

Ritorno  in  Terra  co' felici  auguri. 
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